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p r ovved er e, non ved o. Diansi p r ovvisor iam en te anche dei fu -

cil i a scaglia a chi ne m an ch i, indi man mano si ret t ifich in o. 

Leggem mo ier l 'a lt r o, se ben r am m en to, un a lt ro real de-

cr eto, m ercè cui quei m in ist ri a Napoli hanno cam biato di 

n om e, ed in vece del t itolo di con siglieri di luogoten en za 

hanno assun to quello di segretari gen er a li, cioè hanno preso 

i l nome che por tano i m in ist ri in Am er ica. Ora, io non vor rei 

che quei signori si d im en t icassero di essere segr eta ri gen e-

ra li a Napoli, e credessero di esser lo in vece a Nuova Yor k; 

epperciò di dover gover n are il popolo am er ican o, anziché il 

n apoletan o; poiché, debbo d ir lo, se vi ha argom en to da ag-

giu n gere ai tan t i, per p r ovare la veracità del p leb iscito nel 

Napoletano di voler far par te della glor iosa Dinast ia Sabauda, 

evvi quello ir r efr agab ile di aver quel buon popolo saputo r e-

sistere calmo tan to a ll'an arch ia gover n a t iva, quan to agli 

agen ti borbon ici. 

Ven go ai lavori pubb lici. I l s ign or m in ist ro ha volu to 

pr ima di term in arsi di d ire su ll ' in ter pellan za, r ispon dere; 

sarà qu indi cor tese, sper o, di n ovelle sp iegazion i. Cer ta 

stam pa esagera ta da una par te e delle gr ida di p iazza da ll'a l-

t ra assordavano Napoli nello scorso in ver n o, che si dovesse 

dar lavor o, pane al popolo, che ne abbisogn ava is t an tan ea-

m en t e; e quel gen er oso m un icip io, tra l 'a lt r o, sobbarcavasi 

a ll'a rduo e gr ave in carco di pagare un tan to di p iù sul 

prezzo del pan e, di cui d ispensavansi a m iglia ia buoni qu o-

t id ian i. Ma ciò, ogn un lo ved e, m en t re da ll'un can to degrada 

i l popolo, da ll'a lt ro d ifficilm en te, se non giam m ai, ot t iene lo 

scopo p r efisso... Ma quelle stesse gr ida e s a ge r a t e, quegli 

stessi eccitam en ti erano forse p rovocati da una classe n o-

t issim a, a cui a lludeva l'on or evole m io am ico il depu tato Mas-

sar i, di faccen d ier i, di m estatori n e 'p u bb lici n egozi, per far 

sì che quella finanza versasse n elle di loro mani delle vi -

stose som m e, di "cui una frazione in fin itesim ale (quasi per 

la r vare) scor re poi n elle mani del popolo !. .. Qu indi si ot-

t en n e, t ra l 'a lt r o, il p rosegu im en to de' lavori della fer r ovia 

che da Capua per San Germ ano m ena a Cepran o. 

Sign or i, sono orm ai vicin i i cin que anni da che ebber p r in-

cip io i lavori di det ta fer r ovia, la qua le, o lt re del costa re il 

t r ip lo forse di ciò che va le, ha in sé tali e tan ti er r ori d 'a r te 

vis ib ilissim i, per in con cep ib ilità di tor tuosi g i r i , d ' in u t i l i , vi -

cin issime e lussuose stazion i, che r im ar r à, fr a i tan t i, d u r a-

tu ro m on um en to del cessato mal gover no in quelle m ie con-

t r ade. 

Ora io dom ando al sign or m in ist ro de' lavori pubb lici, a 

chi m a i, in quali à iani ve r sa va, come forse versa tu t tora 

quella finanza delle vistose som m e, che ascen don o, mi si as-

s icu ra, o lt re i d iecim ila ducati per set t im ana ? Sono coloro 

che ne esegu iscono i lavor i, degli appa lta tor i, de'cost ru t tori 

per regio con to, o che cosa mai ? In quelle par ti ciò s ' ign ora 

tu t tor a, come ign oravasi sot to iBo r b on i . .. come ignorasi dove 

e quan do celebraron si subastazioni a l l 'u op o... Ma io d ico ,a n-

che vi esistessero d econ t r a t t i, in vista della lesione en orme da 

par te dello Stato, in vista dello scan dalo, qual legge n egar 

può il d r it to di an n u lla r li? E d iet ro an aloghi r ilievi d e ' la vori 

già esisten ti ed anco pagati (ed io, come accen n ava più su, li 

r it en go per p iù che pagati !) p rocedasi tosto a de' ver aci, 

parzia li appa lt i, giusta le vigen ti r egole, e far che term in isi 

una volta l ' o p e r a ! . .. 

In tan to eccovi, o s ign or i, in iscorcio il quadro vero della 

cosa : finanza che paga ogni dì ; opera io, che si dem ora lizza, 

perchè non vi lavora n em m eno pel terzo di ciò che gli viene 

ret r ibu ito in m ercede ; lavoro qu indi che len tam en te e quasi 

per nu lla p rogred isce. 

i l Bor bone a m a ord in ato questa via, perchè voleva forse 

get ta re polvere n egli occh i; ma la via non la voleva r ea l-

m en te, perchè cer tam en te non voleva m et tere le cit tà d 'I ta lia 

in com un icazione t ra loro. 

Ma at tua lm en te questa via pel Napoletano è d 'im m ensa n e-

cessità, non tan to dal Iato com m er cia le, che da quello p o li-

t ico. Giacché, a p rescin dere dagl' in n um eri lucid issimi a r go-

m en t i, dedot ti in quest 'au la, e dalla pubblica stam pa, la q u e-

st ione di Rom a, come della nobile Ven ezia, parmi un a ffare 

di gravitazion e. In vero un gran corpo at t rae a sé, al di qu a, 

quelle due sue m e m b r a, di necessità assolu ta, vit a le, che 

tanta r ipu lsione sen tono al di là ! Ed è noto essere la 

legge eterna del pari che ir resist ib ile ! 

Chiedo dun que alla cor tesia del sign or m in ist ro pei lavori 

pubb lici, che ci voglia dare qualche sp iegazion e; se la st rada, 

cioè, si p rosegua con coloro che erano già addet ti a questi 

lavori nello scorso in ve r n o; p er ch è, mi r icordo, ch e, cosa 

cu r iosa! uno dei m in ist ri (il signor Nigra, parm i), ven u to 

un dì verso Tean o, a vis ita re i lavor i, t r ovava sem pre la 

stessa massa dei lavoran ti nei var ii pun ti in cui gir ava, per-

chè egli descr iveva cu r ve, ed i lavoran ti delle r et te a t rovarsi 

di nuovo innan ti a lui (I la r i t à ) 

Sign or i, giacché si volle scopr ire la p iaga in questo r ecin to, 

ed io non era cer to di ta le avviso (p referen do la officiosa e 

franca com un icazione al Governo del Re), come possono at-

testar lo m olti dei m iei r ispet tab ili collegh i, sen to il sacro de-

b ito di d ire il m io debole par er e. 

Si è gr idato da tu t ti per la fame che persegu ita quelle p o-

polazion i, si è par la to della necessità dei lavori pubb lici n ello 

scorso in ver n o, e for se si gr ida t u t t o r a; ma io debbo d ire a 

questo Consesso che là si sen te fame di m ora lità, di abn ega-

zion e, di p rob ità, come di religiosa osservanza delle leggi, e 

di a t t itud ine nei pubblici fun zion ar i. Ecco ciò che a r d en t e-

m en te da ogni onesto sosp irasi in quel paese. 

Se la r ivoluzione coll'eser cito d ell 'er oe Gar ibaldi da ll'una 

pa r te, e quello vit tor ioso del m agnan imo Re da ll'a lt r a, han 

vin to, mi si conceda il pa r agon e, in quel paese l'acu to del 

maler bor bon ico, vi resta tu t tora la gran lu e, la qua le sven-

tu ra tam en te invade non poche delle sue m em br a. 

Mi si perdoni che io sia stato t roppo fr a n co; ma se, al d ire 

dell'e loquen te Br offer io, la respon sabilità m in ister ia le è come 

l'a raba fen ice (ed io la r it en go così), ora, perchè è gran de 

e com plicata la m ole del-r iscat to quasi in spera to, sub itan eo, 

della pat r ia n ost ra, io credo d 'a lt r on de che la respon sab ilità, 

che pesa su di n oi, r appresen tan ti del p r imo Par lam en to ita-

lian o, n elle at tua li cr it iche em er gen ze, sia gr aviss im a, im -

m ensa, sì r ispet to alla n azion e, che alla s t o r i a . . . .. (Bravo\) 

Scon giu ro dun que il Governo a voler p r ovved er e, e tosto, 

a llo stato ansiosissimo di quelle p r ovin cie, eon m ezzi pos i-

t ivi , efficaci, ed an co, se fia d 'uopo, eccezion a li. 

D E VIN CEN ZI . Dom ando la parola per un fat to person ale ; 

debbo r ispon dere alle asserzioni del depu tato Car den ie. 

p r e s i d e n t e. Non mi pare che si sia nom inata la sua 

p er son a; non vi è perciò n u lla di person a le. 

La facoltà di par la re spet ta al signor Ran ier i. 

R AN I E R I . Vi r in un zio. 

P R ES ID EN TE . Il depu tato De Donno ha facoltà di pa r la r e. 

D E DONNO. Vi r in un zio. 

P R E S I D E N TE . Allor a può par la re il depu tato Ba ld ac-

ch in i. 

Foci. Non è p resen te! 

P R E S I D E N TE . Par li il signor Castellan o. 

c a s t e m j A N o. Io sarò brevissimo n elle parole che r i -

volgo alla Ca m er a, im perciocché non in ten do abusare del 

suo tem po ; ma n on d im eno t rovo debito della m ia coscienza 


